Magie Marine,

l’inimitabile festival dell’arte di strada, 

e “Il sogno di don Chisciotte”

Torna per affermarsi come “l’inimitabile”, per caratura, luogo, originalità. La quarta edizione di “Magie Marine”, il festival degli artisti di strada, si terrà come ogni anno l’11 agosto presso la Marina di Andrano. Antesignano dei festival dell’arte di strada del Salento, “Magie Marine” è curato dall’associazione giovanile “A.B.Michelangeli” di Castiglione, con il patrocinio del Comune di Andrano e in collaborazione con Mondoradio. 

Questa edizione chiude il Salento Buskers Festival, il festival itinerante organizzato dalla Federazione Nazionale Artisti di Strada e che è stato accolto in numerose piazze della provincia di Lecce. Il Festival di Andrano è exploit di suoni e colori, che tracciano le più belle fantasmagorie in riva al mare. E i luoghi fantastici le accompagnano, perché il Lungomare delle Agavi è tra i più incantevoli della costa salentina. Sono molte le novità, tra cui il prolungamento del tradizionale percorso, che quest’anno coinvolge anche la Grotta Verde, il sito naturale che opportunamente illuminato crea e anticipa la magia del resto. Non solo, il tratto Botte-Porto, passerella di un lungomurales coloratissimo realizzato di recente, conduce fino al piccolo porticciolo, che ospita poi il concerto finale della BandAdriatica.

L’originalità si manifesta nella scelta del tema che fa da sfondo alla manifestazione e che disegna la scenografia, preparata dall’associazione A.B.Michelangeli. Un vero mulino a vento, all’ingresso dal piazzale della Grotta Verde, introduce ne “Il sogno di don Chisciotte”, la tematica che dà lettura diversa a tutta la serata. Come don Chisciotte reagisce alla caduta di senso e di ordine del mondo, riempiendo quel vuoto di un sogno, di un ideale, così in “Magie Marine” chi sa far proprio un sogno riesce a oltrepassare anche i mulini a vento. E con occhi nuovi affrontare la fusione di realtà e magie che si presenta. Senza mediazioni, si parte per una generosa illusione. Ma non è solo follia, è anche riflessione il vedere il profilo dell’hidalgo lì sulla scogliera. Don Chisciotte diceva: “Io sono nato, per volere del cielo, nella nostra età del ferro per riportare in vita l’età dell’oro”. Una notte sola, allora, in cui il festival vuole insegnare l’amore e il rapimento per il vivere danzando e come meditare attraverso la catarsi della musica, del teatro e della poesia, che spirano la libertà e la spiritualità. Si propone come un itinerario appassionante tra le mille storie di questi uomini e donne della strada che raccontano la loro vita attraverso la loro arte, coinvolgendo lo spettatore, spesso loro complice o spalla, e sapendo rendere ogni esibizione mai uguale a se stessa. 

La caratura dei protagonisti dà ancora maggiore spessore al Festival, che sta diventando sempre più richiamo per gli artisti di strada di tutto il mondo. Da Israele arriva Ori David Pur con ‘El pulpo’, la statua in movimento con contact balls, mentre dall’Argentina La Compagnia La Mula con ‘A Desmano, non è una storia d’amore’, duo di filo, molle, danza, giocoleria e clowneria. 

Per i bambini la festa inizia già nel pomeriggio, alle ore 18 presso il Caffé delle Agavi, con Girotondoallegro, atelier creativo per bambini con laboratori, giochi e piccoli spettacoli. Dalle ore 21 un tripudio di colori e allegria, con compagnie provenienti da tutta Italia. Si confermano i romani Appiccicaticci con l’improvvisazione teatrale, la ritrattista veneta Claudia Piasentin, la poesia di Margot e Lupin e quella errante di Zena, le giocolerie di Farlocco da Orvieto, del padovano Cristiano Marin. Gli spettacoli circensi portano i profumi della Sicilia, con Lybra, e di Firenze, con MI FA vo LA RE, ‘Piccolo circo aereo musicale in Volo in tre tempi’ e per i più piccoli, ancora, i tarantini Le Ali, maquillage artistico, sculture di palloncini, interventi con bolle di sapone e con il fuoco.

Fachiri e saltimbanchi, mimi e ritrattisti saranno l’anima di un lungomare, che sotto la luce soffusa delle fiaccole rievocherà un mondo completamente straniato, cullato dalle ‘Storie di Cantastorie’ de La Compagnia della Pietra che Canta e da ‘Fosco, storia de ‘nu mattu’ di Peppe Fonso e Dario Miranda, cantastorie e contrabbassista di Benevento.

“Magie Marine” si rivela come un percorso spumeggiante, che a questo originale e sorprendente paese dei balocchi affianca un matrimonio di musiche diverse. Le tarantolate energiche e ardenti dei Sensu Unicu fiancheggiano la musica d’autore distesa ed emozionante dei Suoni di Striscio. L’armonia dell’arpa di Eleonora Carbone, l’Arpista Apripista si mescola con la musica di strada dei sei bolognesi che compongono la Fanfara Burek.
E poi l’omaggio a uno dei musicisti più amati del panorama italiano, perché alcune esperienze rimangono ancora dentro di noi. Rino Gaetano, l’autore di “Gianna” e “Ma il cielo è sempre più blu”, artista fuori dagli schemi e morto giovanissimo, ma che ha segnato un grande solco nella musica italiana.  
Tra le bancarelle del mercatino artistico e artigianale, si snoda dalla mezzanotte l’Ensemble di tutti gli artisti, che conduce al concerto finale nel porticciolo scavato nella roccia. 

Proprio qui giunge, alle ore 01.00, la barca che dalla Grotta Verde trasporta i suoni mediterranei della BandAdriatica, che con il suo primo lavoro, “Contagio”, intesse le fila della musica dei porti dell’Adriatico. Il gruppo, guidato da Claudio Prima, eclettico organettista salentino, sottolinea che “dal Salento all’Albania, da Venezia a Dubrovnik fino a Creta, questo disco è l’ipotesi di un approdo. Cercare un linguaggio comune tra le bande dell’ovest e le fanfare dell’est è impresa non facile. È una scommessa che diventa un progetto, di lungo corso. Il contagio pervade voci e strumenti, la musica delle bande pugliesi, infetta dalle ritmiche d’oltremare, diventa più irregolare e fascinosa, arricchita di sonorità inaspettate (Brindisi DC, Tourbanda). Composizioni articolate, frenetiche (Penza e ripenza, Tarantella adriatica) e lente marce (Erdi dethi tallas tallas, To ghiasemi, Le mille e un valzer) si intrecciano in un cammino impervio. I testi inediti raccontano di una condizione di eterno rollìo: Santa Paranza è una preghiera laica che canta la solitudine del mare, I giorni del contagio è una rumba moderna, un’elegia dell’invasione culturale. Ospite d’eccezione del cd è il virtuoso trombettista slavo ‘King’ Naat Veliov che scrive a quattro mani con Claudio Prima la Pizzica Estam, esperimento di infezione Salentino-Macedone in cui l’organetto incontra la tromba del leader della Kocani Orkestar, una delle formazioni più rappresentative della musica balcanica nel mondo. L’ensemble è un incontro di culture e provenienze sotto il segno del Mar Adriatico. Il cd è la sintesi di un lungo percorso di ricerca e sperimentazione sul rapporto fra le musiche del Sud Italia, dell’Albania (prezioso in questo senso è stato l’incontro con il violoncellista albanese Redi Hasa), della Grecia e di tutto il versante Nord-Est adriatico, reinterpretato con lo spirito di una banda moderna in bilico fra le lente marce delle processioni a mare e le rumbe e i cocek delle feste di crociera. Musiche e testi originali percorrono un ideale periplo alla ricerca di un linguaggio nuovo che possa accomunare le tradizioni e le peculiarità delle culture adriatiche, in ognuna delle quali da sempre è una banda o una fanfara a portare la musica nelle case della gente”.
E si ballerà tutta la notte, aspettando l’alba del nuovo giorno…
